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PREFAZIONE

Ho allattato entrambi i miei figli per due anni e due mesi ciascuno. Con massima gioia loro e mia. mi piaceva il formicolio della salita del latte, la sensazione di avere il seno gonfio, il piacere dello svuotamento durante la suzione. Non mi vergognavo quando il liquido usciva dal capezzolo e bagnava la maglietta. Se dovessi dirla tutta, con quel seno prosperoso mi sono sentita sexy. Certo, c’erano le notti interrotte dalle continue richieste di ciuccia, l’insofferenza di averli sempre attaccati se stavano male, i giorni di superlavoro aggravati dalla stanchezza di allattare. Però il peso della fatica (solo mia) è sempre stato inferiore a quello del piacere (mio e loro) e dei benefici (soprattutto loro!). Quando si è invertito questo equilibrio, ho deciso di smettere. La prima volta non sapevo da dove iniziare. Cercavo un sito, un manuale, un consiglio per chiuderla nel migliore dei modi, ma nessuna risposta né esperienza mi sembrava buona. Presto compresi che non avrei mai trovato nessuna indicazione al di fuori di me. Cominciando ad allattare avevo bisogno di una tecnica per padroneggiare il seno, capirne funzionamento e potenzialità; smettendo di allattare invece dovevo confrontarmi con una relazione (io, la creatura e il seno). Per compiere questo passaggio ho impiegato due settimane con il primo figlio, due mesi con la seconda bambina. Quest’ultimo distacco è stato più lungo perché sapevo che (probabilmente) non avrei più avuto altri figli e quindi, per quanto sfinita, non mollavo la mia quota di piacere e di attaccamento.

Nei quattro anni e quattro mesi in cui ho tirato fuori il seno per allattare (il mio tempo da mucca sacra, mi piace definirlo) ho incontrato sguardi di approvazione, tenerezza, disprezzo, curiosità, repulsione, invidia a conferma della verità che, essendo tutti nati da donna, il corpo della madre non ci è mai indifferente. Di questi occhi non conservo memoria ma ho in mente, una per una, le donne che in quei momenti si sono giustificate per non aver potuto allattare: “mi è finito il latte”, “non avevo il latte”, “mi sono sentita in colpa, però non posso farci nulla”, “dovevo tornare a lavorare”. Erano tristi, arrabbiate, deluse, aggressive: le ringrazio tutte. Perché nel tempo mi hanno fatto riflettere sulle cattive conseguenze di una cultura che mette l’allattamento al seno tra i “doveri di una buona madre” e non tra le scelte di come “essere buone madri”. mi procura tristezza quando qualcuna usa a giustificazione della propria necessaria e sacrosanta libera scelta di “non dare il seno” la protezione del “non potere dare il seno”. E, ancor di più, trovo insopportabile la cultura del “dovere allattare per essere una buona madre” usata creando disagio tra le donne. Sono una grande fan dell’allattamento al seno e dei suoi moltissimi vantaggi, lo consiglio a chiunque e sono fermamente convinta che (quasi) tutte le donne con un opportuno sostegno hanno il latte ma sono altrettanta certa che come essere madri è un puzzle che ciascuna deve comporre in libertà. La maternità contemporanea è gravata come mai nel tempo di uno spirito performativo che devasta il rapporto tra madre e figli costringendola a inseguire parametri considerati di eccellenza. A scapito dell’unica condizione necessaria per creare una buona relazione: sentirsi liberi e a proprio agio. Il manuale di Tiziana Catanzani va invece in questa direzione perché fornisce informazioni, consigli e tecniche per poter scegliere se, come e quando allattare aumentando gli spazi di autonomia della madre dal bambino (per lavoro, per divertimento, per insofferenza che sia) tenendo conto del benessere di entrambi. La competenza di Tiziana sul sostegno all’allattamento è costruita in anni di studi ed esperienze, dunque questo manuale è tecnicamente super affidabile. E lo è anche emotivamente. Perché Tiziana ha una sua personale riflessione sulla maternità, il parto, l’allattamento, la relazione madri e figli che mi ha arricchito essendo sempre autorevole e arguta, mai banale. Ecco perché di questo libro condivido lo spirito creativo e lo promuovo con convinzione. Buona fortuna a tutte.

Alessandra Di Pietro

mamma e giornalista

autrice di “Madri Selvagge” (con Paola Tavella) e “Godete!”.

Ha un blog: www.alessandradipietro.it


INTRODUZIONE

Allattare è normale, come camminare, respirare, bere. Nessuno finanzia ricerche e usa risorse pubbliche per produrre evidenze scientifiche che dimostrino che camminare è meglio che starsene seduti tutto il giorno o che respirare mantiene in vita mentre smettere nuoce gravemente alla salute. Questi esempi suscitano una risata immediata eppure non succede altrettanto davanti alla mole impressionante di evidenze prodotte per (di)mostrare la bontà dell’allattamento. Il latte materno ha elementi specificatamente specifici e speciali per il cucciolo dell’uomo (ma va’?!) e aiuta la maturazione dell’apparato gastrointestinale del bambino (incredibile!), l’allattamento fa parte del ciclo riproduttivo della donna (davvero?!) e no, no, non ti farà diventare cieca o renderà le tue ossa un colabrodo fino a spezzarle appena sarai in menopausa (se fosse così l’umanità si sarebbe estinta presto!).

Se poi tutte queste magnifiche notizie ce le offre il dottore con il camice bianco è anche meglio, insomma, sì dai, ci fidiamo di più!

Quante volte abbiamo letto e ascoltato queste cose? Perché ancora le leggiamo avidamente, le commentiamo, le condividiamo, sentiamo il bisogno di averne sempre di più e per ogni aspetto specifico dell’allattamento?

Forse perché allattare non è invece considerato così naturale o non lo è più, ci credono in pochi (sanitari compresi) e sempre più pressante è perciò il bisogno di legittimarla come pratica buona e giusta. La cultura è cambiata e, piaccia o no, la possibilità di scegliere il modo di alimentare un neonato ha tolto l’allattamento dal settore delle mansioni indiscutibili della donna relegandolo in quello delle possibilità. Si può scegliere di farlo così come di non farlo e questo è un fatto.

Questo libro non intende dissertare il merito delle scelte e non si occuperà di analizzare l’elenco dei benefici e/o vantaggi dell’allattamento, peraltro disponibile ovunque, anche già con una rapida ricerca in rete, poiché non è nostra intenzione descriverlo come un prodotto da sponsorizzare.

Parleremo invece, e molto, di allattamento: come, dove e perché, in un momento specifico della vita della donna ovvero quando ritorna al lavoro dopo la nascita del figlio. Considerando l’allattamento una pratica normale pensiamo a una società in cui una madre che decide di allattare o di continuare a farlo non debba trovarsi a superare barriere di qualsiasi genere o sentirsi costretta a salire sulle barricate per difendersi o dover dimostrare di essere più brava delle altre ma, soprattutto, non la descriviamo come un animale in via di estinzione e quindi una specie da proteggere come il panda simbolo del WWF.

Insomma, immaginiamo una società in cui la madre ha uno spazio il più possibile autonomo per attuare una scelta.

Questo libro si rivolge alle madri che vogliono o devono ritornare al lavoro ed è un invito a provare, sperimentare, riflettere sulle possibilità, anche quelle meno conosciute e percorse. vuole essere uno strumento di supporto a tutte quelle madri che rientrano al lavoro anche quando il bambino è piccolo e la sua alimentazione è esclusivamente o prevalentemente costituita da latte materno, entro i dodici mesi di vita. Contemporaneamente si rivolge anche a compagni, mariti, padri perché condividano responsabilità e decisioni.

Non ci occuperemo di soluzioni alternative al rientro al lavoro (telelavoro, aspettative non retribuite, abbandono del posto di lavoro) perché l’intento specifico di questo testo è parlare di allattamento accessibile per tutte in ogni condizione lavorativa nella convinzione che praticarlo porti al riconoscimento della maternità come fatto pubblico, sociale di cui anche il mondo del lavoro deve occuparsi concretamente.

Lavorare e allattare può essere il primo passo di un’inversione di tendenza nella cultura e nel mondo della produzione che chiede alla donna di essere madre o lavoratrice.

Pensiamo quindi anche a tutte quelle donne che lavorano in imprese autonome e che non possono usufruire delle tutele codificate dei congedi parentali. Inviteremo tutte a ricavare un loro spazio, a “forzare” minimamente l’ambiente di lavoro, quando possibile, per renderlo più mother e woman friendly.

Per tutti questi motivi, considerando l’allattamento normale, le evidenze scientifiche un dato di fatto, lavoro e salute un diritto, questo testo è un serbatoio di spunti su come conciliare impiego e allattamento, se si desidera.

CAPITOLO I

Il diritto alla produzione e alla
riproduzione

… le donne italiane hanno un potenziale di
aspirazioni quasi del tutto integro. Dopo lunghi anni di
affermazioni frustrate si presentano sulla scena del mondo del
lavoro con la giusta ambizione di far valere la propria presenza e
il proprio punto di vista (…). Milita a favore del fattore D non
solo il principio dell’elastico – ciò che è stato compresso a
lungo, quando viene liberato fa un balzo in avanti – ma anche la
capacità relazionale tipica del sesso femminile. Mai come adesso
c’è da ricucire il tessuto delle relazioni umane, le reti per dirla
con la lingua dei sociologi e dunque non c’è miglior protagonismo
di quello delle donne1.

Dario di vico

Dal mondo scientifico e
dagli organismi internazionali che si occupano di salute pubblica,
come l’Organizzazione mondiale della Sanità, giunge unanime il
messaggio che allattare è una pratica di salute per madre e bambino
i cui benefici ricadono sia sulla famiglia sia sulla società.
Questa pratica va incoraggiata e protetta anche attraverso la
legge. Le raccomandazioni si sono rese necessarie quando è stato
massimo il picco dell’abbandono dell’allattamento a favore del
biberon. Nel 1974 la ventisettesima Assemblea mondiale della Sanità
(AMS), registrando questo declino generale in tante parti del
mondo, provocato da molteplici fattori compresa la promozione
commerciale di sostituti industriali del latte materno, chiedeva
“agli Stati membri di rivedere le attività di promozione alla
vendita degli alimenti per l’infanzia e di introdurre appropriate misure di controllo, compresi codici e
leggi sulla pubblicità ove necessario”2. Dopo qualche anno, dal tavolo di
confronto tra esperti dell’OMS e dell’UNICEF e Governi,
associazioni professionali di categoria, associazioni non
governative e rappresentanti di industrie produttrici di cibi per
l’infanzia nacque un documento, il Codice Internazionale dei
Sostituti del Latte materno, che necessitava di essere recepito in
ogni sua parte dalla legislazione di ciascun paese: per la prima
volta, dopo tanti anni di vuoto istituzionale, da diversi ambiti si
chiedeva alla politica di fare la propria parte per tutelare la
salute di madre e bambino per fronteggiare l’aggressività del
mercato dei latti formulati.

Il declino dell’allattamento in America e in
Europa è coinciso, oltre che con i cambiamenti economici e
culturali post bellici, anche con la diffusione e l’impiego su
larga scala di latte in polvere per l’alimentazione dei neonati.
L’America ci ha preceduto di molti anni in questo cambiamento. La
formula era già stata inventata nel 1867 da Justus von Liebig, un
chimico americano, pubblicizzata come il “perfetto prodotto per
l’infanzia della Liebig” ed era composta di latte vaccino, farina
di malto e bicarbonato di potassio. All’inizio fu immessa sul
mercato in forma liquida ma poi scoprirono che, addizionando la
formula con farina di piselli, si poteva diminuire la quantità di
latte e così si rese disponibile la forma in polvere. Il successo
di questo prodotto ha scatenato il mercato dei prodotti per
l’infanzia e la concorrenza spietata. Tra i competitori spiccavano
mellin e Nestlè, quest’ultima spesso pubblicizzata come il primo
marchio di latte artificiale.

L’impiego di latte formulato si diffuse in modo
esponenziale dopo il 1940, durante la seconda guerra mondiale.
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Le donne sostituivano nel posto di lavoro i
mariti impegnati sui fronti di guerra. Si calcola che tra il 1945 e
il 1985 negli Stati Uniti la forza lavoro aumentò del 210%. La
formula era presentata come un alimento perfetto, moderno e
salutare in grado di sostituire più che degnamente il seno della
madre, che nel frattempo dava un contributo per la patria; il
biberon prendeva il posto del seno. In Gran Bretagna, per esempio,
lo stato prese parte attiva a questa diffusione agevolando con
prezzi politici la vendita del “National dried milk”3.
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Da questo momento in poi si radicò, nella
consapevolezza collettiva, l’idea che l’allattamento fosse una
pratica accessibile a poche fortunate e che per lavorare fuori casa
la donna doveva smettere di allattare. Con il trasferimento dalle
zone rurali alla città si conobbe il picco più basso dei tassi di
allattamento. In vent’anni, la percentuale dei bambini allattati in
modo esclusivo al seno alla dimissione calò dal 38% (1946-48) al
18% (1966-68)4. In Italia, così come in Europa,
questo declino si è conosciuto nel dopoguerra, quando il latte
artificiale sbarcò da Oltreoceano presentandosi come una soluzione
ideale anche rispetto ai rischi di denutrizione. Contemporaneamente
il luogo del parto si spostava dalla casa all’ospedale. Questo
trasferimento sancì l’inizio del processo di medicalizzazione della
nascita affiancato dall’entrata in scena di figure sanitarie
specializzate, come il pediatra, la puericultrice, ecc.
L’accudimento del bambino divenne un fatto scientifico e i concetti
di “regolarizzazione” e “misurabilità” portarono a inserire
alimentazione e ritmi del sonno del neonato in rigidi schemi,
adattati a tabelle e, secondo questi nuovi modelli di assistenza,
la gestione del “corretto” accudimento del neonato passò dalle
conoscenze acquisite della madre e di chi la circondava alle mani
degli specialisti. Formati su quest’innovativa letteratura, gli
esperti di quel tempo diedero un grande incentivo al declino
dell’allattamento prescrivendo latte formulato già al nido,
inducendo le madri ad allattare a orari rigidi e in tempi
prestabiliti, inserendo precocemente sostituti del latte materno al
minimo segno di crisi.

Oggi la cultura è cambiata e, come abbiamo visto,
le istituzioni sanitarie e politiche sono impegnate da qualche
decennio a recuperare una risorsa che è andata quasi perduta. Un
importante documento europeo recita che “l’allattamento materno è
l’espressione di una meravigliosa potenzialità della donna che va
oltre l’aspetto nutrizionale. È il modo naturale per alimentare il
lattante e il bambino, non ha bisogno perciò di evidenze
scientifiche sui suoi benefici per essere promosso”5.

In Italia le statistiche disponibili sulle
percentuali di allattamento6 ci dicono che a tre mesi dal parto il 49,7% dei bambini
è allattato in modo esclusivo mentre la percentuale scende
drasticamente a sei mesi con un’esclusività del 7,7%; un dato
importante da rilevare è che a quest’epoca non ci sono differenze
significative nelle percentuali di allattamento complementare e
predominante tra le lavoratrici e le casalinghe mentre è alto il
passaggio all’allattamento complementare dai tre ai sei mesi (dal
14,8% al 47%) [Per le definizioni di allattamento vedi al  il box sulla
classificazione del tipo di allattamento secondo l’OMS, pag. 61].
Che cosa succede in questo periodo? Quali sono i motivi di questo
calo drastico a fronte delle raccomandazioni di esclusività fino a
sei mesi? E quanto incide, in questo calo di esclusività, il
ritorno al lavoro in questa finestra? Dati sulla durata e
l’esclusività dell’allattamento dopo il rientro al lavoro non sono
a oggi rilevati e tale vuoto statistico impedisce di tracciare
ipotesi concrete d’intervento per agevolarlo presso le lavoratrici
a conferma del fatto che l’allattamento è un aspetto della vita
produttiva della donna di cui l’organizzazione del lavoro si fa
poco carico. Se i monitoraggi mancano, le raccomandazioni rischiano
di rimanere teoria per una grande fetta di donne.capitolo 4

Nei fatti molto spesso una donna che rientra al
lavoro dopo il parto si trova nel dilemma di continuare ad
allattare tra mille difficoltà o smettere optando per biberon e
formula. Sia le informazioni pratiche che le modifiche
all’organizzazione del lavoro utilizzabili per l’accudimento del
bambino riconosciuti per legge sono in molti casi insufficienti a
fare sì che questa esperienza possa proseguire. Ci si trova di
fronte a quella che viene definita una scelta. Scelta che, laddove
riesca a concretarsi in un effettivo proseguimento
dell’allattamento, è culturalmente considerata un di più, un
privilegio ma non un diritto. Una ricerca statunitense del 2007,
promossa dal National Bureau of Labor Statistics7, ha approfondito i termini della
questione della scelta, definendola retorica e per di più promossa
dalle ditte di sostituiti del latte materno.

Passando attraverso un’analisi dei cambiamenti
socioeconomici verificatisi dagli anni cinquanta negli Stati Uniti,
questo lavoro rileva come il progresso tecnologico abbia avuto un
peso importante nel liberare la donna dalle incombenze domestiche,
dandole più spazio di partecipazione alla vita sociale e
produttiva. Del progresso della ricerca e della tecnologia hanno
fatto parte anche il perfezionamento e la diffusione del latte
in polvere nell’alimentazione dei neonati,
presentata come salubre, sicura e moderna. Il mercato del lavoro si
apriva alle donne che potevano fare figli senza doversi preoccupare
di allattarli, grazie al modernissimo sostituto. Il biberon in
breve divenne l’emblema dell’emancipazione femminile e anche i
movimenti femministi se ne fecero promotori. ma è stato nel momento
storico del picco massimo dell’impiego femminile, attorno agli anni
settanta, che si sono rimessi in moto i movimenti di promozione
dell’allattamento, a fronte dei più bassi tassi di allattamento mai
verificatisi nella storia.

In una società profondamente mutata nelle sue
strutture e ruoli, tornare ad allattare era interpretato come un
ritorno al passato, come il sacrificio delle libertà e dei ruoli
conquistati. Quindi seno e biberon divennero l’emblema di due mondi
contrapposti, tradizione ed emancipazione, e la donna, ancora una
volta, era al centro di questi fuochi incrociati, responsabilizzata
al massimo grado nella “scelta” tra la salute di suo figlio e la
carriera lavorativa. Ancora oggi la scelta dell’alimentazione del
proprio bambino rimane appannaggio esclusivo della donna, una sua
responsabilità personale che, in quanto fatto privato, non
coinvolge l’organizzazione sociale ed economica perpetuando la
convinzione che il biberon sia la via risolutiva per la lavoratrice
madre.

In Italia, diversamente che negli Stati Uniti, la
legge a tutela della maternità riconosce e retribuisce il diritto
all’accudimento del bambino attraverso il congedo parentale. Eppure
mancano ancora l’accettazione e la consapevolezza di quest’aspetto
del lavoro come diritto. Talvolta le prime a puntare il dito contro
le donne che lavorano e utilizzano i permessi sono addirittura
altre donne. Non è raro sentire frasi del tipo: “Perché una donna
che vuole lavorare e far carriera deve mettere al mondo un
figlio?”, “Non si può mettere al mondo un bambino e poi
parcheggiarlo a destra e manca per il proprio egoismo”. Emanuela
valente, in un articolo pubblicato nel 2010 da L’Unità
8, in merito a questo atteggiamento
culturale afferma che: “Questo è un evidente caso in cui la legge
[che sancisce il diritto all’astensione obbligatoria e facoltativa,
retribuzione e allattamento, ndr] è arrivata in anticipo sulla
consapevolezza sociale”, per questa ragione tali norme sono
continuamente disattese e violate “con la complicità di migliaia di
donne che sottostanno al modus vivendi del sistema lavorativo
italiano (...), che non sporgo-no denuncia, non aprono vertenze,
non protestano (...), che sono state capaci di
rivendicare la gestione di un utero ma non sono altrettanto
consapevoli dell’esercizio dei propri diritti, come se le donne,
per prime, si identificassero piuttosto come ovaie che come
persone”. L’europarlamentare Ronzulli ha fatto molto discutere le
donne con la sua scelta di portare la propria bambina, prima
neonata in fascia, nell’aula del Parlamento europeo per ben due
volte. Le critiche si sono sempre concentrate in modo più o meno
esplicito sul piano personale trattando della sua incapacità di
essere una brava madre perché trascinava per sfoggio personale la
bambina in un luogo non idoneo per la sua età; in più dimostrava
poco rispetto persino per i colleghi che rischiavano di
deconcentrarsi dal proprio lavoro. Per quel gesto (Ronzulli è a
oggi impegnata per ottenere il 100% dello stipendio fino a sei mesi
di vita del bambino per le lavoratrici italiane) si è guadagnata
poi la fama di essere una privilegiata.

Valente amaramente conclude l’articolo: “Inutile
combattere una battaglia se prima non si addestrano i soldati
(...), la legge è fatta, ora bisogna fare le italiane”.

Ci troviamo di fronte al paradosso per il quale
alle raccomandazioni scientifiche corrispondono degli strumenti
legislativi concreti ma questa condizione non è ancora del tutto
integrata nella cultura e percepita come fatto normale. Ancora oggi
allattare, per chi usufruisce del diritto legislativo che gli
spetta, è letto come un privilegio, questo significa che la
responsabilità, personale e sociale, di quella scelta e delle sue
conseguenze ricade sulla singola donna che si trova stretta tra due
fuochi; da una parte certa retorica che promuove l’allattamento
preme perché lo faccia, pena danni potenziali di salute fisica ed
emotiva madre-bambino (mutuando le sue modalità proprio dalle
migliori tecniche di marketing di un qualsiasi prodotto e
servendosi di incontrovertibili argomentazioni scientifiche),
dall’altra l’azienda che percepisce l’evento maternità come momento
di disinvestimento professionale e continua a presentarlo come
privilegio, ponendo la responsabilità di questa “scelta” sulla
singola lavoratrice.

È più che mai urgente oggi, proprio dal mondo del
lavoro femminile, un mutamento culturale radicale, che passi dalla
consapevolezza dell’allattamento come parte integrante del diritto
alla riproduzione della madre (che non si
esaurisce con il parto); ammettere che l’accudimento del bambino,
compreso l’allattamento, sia considerato un fatto fisiologico nella
vita di una persona significa riconoscerlo come diritto.
Riconoscere i diritti della donna in quanto madre cancella il
concetto di privilegio e la sottrae dai condizionamenti culturali
che sanciscono la sua idoneità a svolgere un ruolo.

Scegliere se continuare ad allattare…
dare il biberon… lavorare…

Questi anni di contrapposizione tra due mondi,
biberon e seno, ci hanno lasciato degli spunti da cui partire. Uno
di questi è quanto sia poco efficace e inservibile al confronto
l’etichettare le donne come buone o cattive madri secondo la scelta
che fanno. Di per sé le varie declinazioni del concetto di scelta
fanno parte delle cartucce in canna del marketing di un prodotto,
sia esso latte materno o biberon, che considera la donna come
consumatrice piuttosto che come protagonista di un percorso quanto
più possibile vicino al diritto all’autodeterminazione. Le
raccomandazioni, così come le norme culturali che fanno leva sul
cuore, sull’amore e quindi sul senso di colpa, lungi dall’ottenere
la tanto acclamata scelta consapevole, tolgono il dibattito
sul diritto alla salute del cittadino dallo spazio pubblico e la
sottraggono al dovere di tutela istituzionale investendo invece
tantissimo sulla responsabilità singola e personale. Le campagne
per l’allattamento hanno avuto il grosso merito di riportare
prepotentemente l’attenzione su questo diritto ma forse oggi è
venuto il momento di rendere l’alimentazione del bambino un fatto
politico, di tutti. Queste campagne hanno stimolato e sono state a
loro volta potenziate dalla tanta letteratura scientifica
sull’allattamento che ha fatto piazza pulita dei miti che lo
accompagnano e delle consuetudini che ne ostacolavano l’avvio o la
prosecuzione. Un esempio per tutti è stato l’abbandono
dell’allattamento a orari prestabiliti e con rigidi intervalli a
favore di quello a richiesta.

D’altra parte, però, la mole di ricerche prodotte
e moltiplicate costituisce una sorta di corpus in cui quelle
stesse evidenze, o molte di quelle, a volte corrono il rischio di
trasformarsi in imperativi culturali snaturati della loro essenza di informazioni serie e utili a
compiere scelte più o meno aderenti al “bene” scientifico.
L’effetto collaterale di tanta disponibilità di “evidenza” è il suo
uso come strumento di ricatto per “informare” le donne dipinte come
poco informate e incapaci di gestirsi nella giungla dei
condizionamenti.

Inoltre larga parte della popolazione, non
possedendo un’adeguata alfabetizzazione sulla letteratura
scientifica, è impossibilitata a distinguere risultanze di studi di
scarsa qualità rispetto a quelli più rigorosi, finendo per tenere
in considerazione proprio quelle a maggiore impatto giornalistico e
magari più influenzate da conflitti di interesse come
raccomandazioni scientifiche cui adeguarsi acriticamente9. Le raccomandazioni
sull’allattamento hanno finito per essere consegnate alle donne
solo dal versante medico-sanitario; il passaggio delle competenze
dal contesto familiare-sociale-femminile a quello scientifico è
stato drastico e inesorabile e non sempre innocuo.

Semplificando volutamente, per allattare ormai
persino le ovvietà devono essere scientificamente certificate e
questo basta ai non addetti ai lavori (che però sono i diretti
interessati) a pensare che ciò che si deve o non deve fare bisogna
farselo autorizzare dalla ricerca: nell’immaginario condiviso la
fede nella scienza poggia i suoi fondamenti sul fatto che
quest’ultima è super partes, libera da pregiudizi e,
soprattutto, dimostrabile.

L’evidenza scientifica diventa ricatto anche
quando la raccomandazione, usata come lasciapassare, assume una
connotazione morale: “Ti spiego come stanno le cose, ti dico quello
che la scienza definisce fisiologia ma tu sei libera di scegliere
quello che ti sembra più adatto”, perché a questo punto la scelta
avviene tra il bene del bambino e il conseguente sacrificio per lui
e il proprio egosimo. “Scegliere” di non allattare o di rinunciarvi
dopo un po’ è come dichiarare pubblicamente di non amare a
sufficienza il proprio bambino.

Nelle interpretazioni più clementi di questa
“scelta” la colpa non ricade sulla donna, almeno non immediatamente
perché “se avesse avuto a disposizione un’informazione corretta e
aggiornata di sicuro avrebbe allattato”, così si dice. In questo
secondo caso la madre non è egoista ma inconsapevole, ignorante
(nel senso di non conoscere le giuste informazioni o di avere idee
completamente sbagliate in materia), vittima di pressioni
pubblicitarie ed esterne e non si rende conto degli errori che
sta compiendo. Solo sotto l’etichetta di
vittima del sistema può essere guardata con compassione e
benevolenza. La sua autentica responsabilità inizia in seguito se,
con tutti gli strumenti in mano, s’incammina per la strada
sbagliata ovvero quella del “di meno”.

Tale forma di paternalismo è, se possibile,
ancora più nefasta per l’immagine della madre che si offre alla
cultura corrente e pure controproducente alla causa
dell’allattamento che, così presentandola, agisce nella direzione
opposta di quelli che sono gli intenti dichiarati: “far emergere
ciò che già c’è” ossia le competenze naturali di ogni donna che
diventa madre e, tra queste, la sua capacità di allattare suo
figlio. Le madri, in modo particolare nel puerperio, vengono
dipinte come bisognose, dipendenti ma soprattutto poco dotate di
capacità di discernimento anche da chi vuole dare loro le giuste
informazioni. E così quello che è il naturale bisogno di confronto
di esperienze, di sviscerare contraddizioni e difficoltà, di avere
spazio per dire a volte quello che non si può dire, di trovare
ascolto è di nuovo sottratto alla presa in carico di tutta la
società, riconfinato dentro a un recinto e gestito da settori
specializzati, allontanando il riconoscimento del ruolo sociale e
del valore della madre nello spazio pubblico.

Questo mix di morale e paternalismo, per quanto
si sforzi di essere politicamente corretto, riporta la questione
dell’allattamento nella sfera privata della responsabilità
personale e di genere e le politiche sociali sono ben lontane dal
farsene carico (l’Italia è tra gli ultimi posti in Europa per
politiche del welfare10) relegandola al massimo a
questione sanitaria.

Ciò spiega, almeno in parte, perché è attraverso
la scienza che l’allattamento ha legittimità di esistenza seppure
con modalità spesso prescrittive. Tracciate le linee per
orientarsi, è la cultura che rimane il grande scoglio. Nella nostra
ci si aspetta che la neomadre torni velocemente al suo stato
precedente, cancellando i segni del passaggio del bambino sul suo
corpo, si dedichi con devozione e spirito di sacrificio alla
famiglia senza trascurare marito e relazioni sociali ma, allo
stesso tempo, sia irreprensibile nella propria professione, si
stacchi precocemente dal figlio che è considerato in ambito
lavorativo un ostacolo alla carriera.

Si parla spesso e a ragione di quanto le
aspettative culturali siano lontane dai bisogni reali dei bambini
ma sempre troppo poco di quanto siano allo stesso tempo lontane da
quelli della donna che diventa madre. “L’equilibrio è un miraggio, oppure il miracoloso
accadimento di un giorno, di un periodo, di una fase, non è
possibile renderlo stabile se la maternità è crocevia fra culture
tradizionali potenti e potentemente interiorizzate e nuovi modelli
sociali che pretendono donne flessibili e multitasking, amorevoli
ma autorevoli con i bambini, disponibili ed efficienti sul lavoro,
toste e dolci con gli uomini”11. La ricerca più
avanzata ci rivela invece che la decisione di allattare si compie
per la maggior percentuale in gravidanza e mette in fila, una fila
lunghissima, i fattori che la influenzano12. Essi riguardano vari ambiti e
sistemi che partono da quello personale fino a quello politico.

A questo punto “ci si dovrebbe domandare quanto
davvero siano utili questi metodi diretti di promozione. C’è un
divario enorme tra conoscenza, consapevolezza e intenzioni da una
parte e le statistiche dall’altra. In molti paesi la durata
dell’allattamento è breve rispetto ai piani nazionali. Oggi la
questione non è quella di promuovere l’allattamento ma di
comprendere perché nelle nostre società l’allattamento è difficile
e non prosegue per il tempo raccomandato (...). Oggi la priorità
non è ripetere in continuazione che il seno è meglio”13.

Parlare di allattamento come norma biologica per
la nostra specie (umana) ha un impatto importante sulla cultura
perché anche il cambio del linguaggio, la modificazione della
parola cambia la realtà e agisce sulla consapevolezza personale
delle proprie competenze. Il passo successivo che alcune campagne
hanno scelto per rinforzare tale concetto è di parlare dei danni
derivati dal mancato allattamento piuttosto che dei suoi benefici
nella convinzione che questo parlare crudo convinca più donne a
farlo. Tali argomenti, seppure aderenti al reale, toccano ancora
una volta la sfera privata delle donne e le colpevolizzano
nonostante tutto. Chi la presenta così afferma che non si può
omettere di informare sui rischi del mancato allattamento solo per
non spaventare le donne e che questa “delicatezza” (l’omissione) è
una strategia delle case farmaceutiche per presentare il loro
prodotto come sicuro. Questo è anche vero ma l’angoscia in chi è
direttamente interessato rimane mentre per chi non lo è sono
“semplicemente” oneste e corrette informazioni.

I suoi sostenitori le paragonano alla simile
campagna per la lotta contro il fumo che ha usato come strategia
scritte forti sui pacchetti delle sigarette. Siamo sicuri che le
due campagne, nell’efficacia e nell’impatto sui destinatari, possano essere davvero
paragonabili?

Nel primo caso, campagna pro-allattamento, la sua
efficacia punta su come la scelta di nutrire il neonato in un modo
o nell’altro influenzi la sua salute futura e questo, dipendendo
solo dalla madre, la costringe a un giudizio su di sé sull’essere o
meno una madre amorevole (e quindi degna) quando già non sono gli
altri a farlo, nel secondo si fa leva sulla presa in carico della
propria salute quindi unicamente sulla responsabilità verso se
stessi.

Quale delle due campagne punta a sani stili di
vita facendo leva su una reale e libera presa di coscienza? Nella
nostra esperienza con le madri non è raro sentirsi rivolgere
domande tipo: “Ho dato per un po’ di tempo l’aggiunta, cosa rischia
mio figlio in futuro?” oppure “Sarà intelligente e in salute come
gli altri anche se faccio allattamento misto?” Ci chiediamo ancora
se davvero questo dovuto modo di trasmettere le informazioni ai
singoli diretti interessati abbia prodotto aumenti percentuali di
esclusività e durata dell’allattamento o se non sia arrivato per
caso il momento di aumentare la pressione altrove (istituzioni,
formazione sanitaria a tappeto, sostegno sul territorio), negli
ambiti in cui un messaggio univoco, corretto e uguale nel tempo può
fare davvero la differenza.

Torniamo quindi a quella che ci pare sia la
questione principale oggi: perché allattare è difficile e perché è
difficile che questa pratica, pur avviata, non prosegua per il
tempo raccomandato. Tra le tante testimonianze in cui siamo
imbattuti ne riportiamo una a nostro avviso rappresentativa per
continuare quest’analisi.

Quando ho fatto il concorso pubblico per avere
il posto a tempo indeterminato in ospedale, ero incinta di sei
settimane. Condannata all’ennesimo emblema della donna lavoratrice
che aspetta il posto fisso per fare bambini – nella migliore delle
ipotesi – o che fa bambini per avere lo stipendio senza lavorare –
nell’accezione più comune. Difficile davvero spiegare e dimostrare
che “non lo avevo fatto apposta”, però ci ho provato lo stesso a
dirlo, inutile aggiungere che non ho convinto nessuno.

Comunque il “senso di colpa” per aver avuto
tanta fortuna, posto di lavoro stabile e desideratissimo, atteso e
cercato secondo figlio, mi ha spinta a lavorare fino al sesto mese,
senza richiedere esoneri di alcun tipo in merito a rischi biologici
o turni notturni, contro ogni ragionevole raccomandazione della
ginecologa e sotto la mia totale responsabilità. Poi, qualche
piccolo inceppo mi ha costretta a “rassegnarmi” e a godere la
maternità appieno, declinando il cortese invito del mio superiore a
collaborare ancora per un mese.

Dodici mesi a casa,
quindi, ovviamente d’incanto. Tre mesi di attesa condivisi con mio
marito e la mia figlia più grande e poi altri nove nel ruolo di
mamma per due.

Il rientro ha comportato, come per tutte le
mamme, una riorganizzazione dei ritmi familiari. Da mamma a tempo
pieno a mamma part-time+lavoratrice part-time ancora per tre mesi
nell’anno di allattamento. Il rientro di per sé non è stato
tragico... stavo benissimo a casa con i miei bambini, ma in qualche
modo l’ansia anticipatoria sul rientro stava avendo la meglio,
tanto valeva rientrare e cominciare a organizzarmi. E così ho
fatto. Niente di eccezionale, come fanno tante mamme,
barcamenandosi tra sensi di colpa e responsabilità su tutti i
fronti.

Rientrata al lavoro sono stata trattata come
di rientro da una lunga vacanza. Giovane, ultima arrivata, riposata
e fresca per lavorare da subito a ritmo pieno, magari più degli
altri. Ma ero abituata a lavorare e questo non mi ha sconvolta. Ciò
che più mi ha colpito è stato l’atteggiamento di molte colleghe
donne. Molta “solidarietà di superficie” ognuna con una motivata
“distanza di vedute”. Quella che “i figli crescono da soli, la mia
a cinque anni già andava a scuola da sola”, quella che “i bambini
quando sono così piccoli non si accorgono neanche che non ci sei”,
quella che “bisogna che si abituino subito a stare senza la mamma”
e quella che “allatti ancoraaa?!”, solidarietà di superficie,
appunto. Perché poi ero sempre considerata quella rientrata dalla
lunga, immeritata vacanza.

Da qui l’insistente richiesta, fino a
concessione, di rientro a tempo pieno con turnazione completa e
quel costante sorrisetto, ironico, alla richiesta di un’ora di
permesso quando il piccolo stava male.

Ma è davvero l’allattamento la preoccupazione
più grande per una donna che rientra al lavoro?

Quella riportata sopra è una delle tante storie
di donna lavoratrice; chi legge, in modi e proporzioni diverse, può
ritrovarci sovrapposta anche la propria esperienza. Ci sono dentro
tutte le ambivalenze personali della madre che torna a lavorare
fuori di casa ma anche descrive le pressioni esterne sociali e
culturali e, persino, di genere. Davvero quindi il rientro al
lavoro è più duro per la donna che allatta? O forse l’allattamento
è solo un “ostacolo” in più, quando i modelli dominanti
dell’economia e della società vanno contro il riconoscimento reale
del diritto alla riproduzione della donna? Questa storia ci
descrive bene le pressioni emotive cui una lavoratrice è sottoposta
e, sicuramente, anche questo ha un suo peso nel condizionare le
modalità di accudimento del bambino dopo.

Per ogni madre separarsi a
un certo punto dal proprio bambino neonato è un passaggio critico,
indipendentemente dal modo in cui è alimentato. Specialmente nel
primo periodo di vita, quando più alto è il bisogno di accudimento
e di cure, le donne sono biologicamente programmate per sentirsene
attirate. Questo non significa che poi il desiderio di stargli
vicino passa, ma solo che la natura ha dato alla donna questa
predisposizione biologica che ha funzione di assicurare la
sopravvivenza e la moltiplicazione della specie: in tempi lontani
l’attaccamento significava la differenza tra la vita e la morte per
il bambino. Se la madre si allontanava dal cucciolo che ancora non
poteva procacciarsi cibo da solo, proteggersi dai pericoli
dell’ambiente esterno o rimanere aggrappato alla madre per sfuggire
agli attacchi dei predatori, la specie si sarebbe estinta.
L’evoluzione e la mediazione culturale rendono le nostre attuali
condizioni molto diverse rispetto a quelle preistoriche, tuttavia
l’istinto di accudimento rimane scritto nel DNA. Essere dispiaciute
e preoccupate di allontanarsi dal bambino, anche quando è
grandicello, è una sensazione normale. Come altrettanto normale è
sentire la necessità di riprendersi degli spazi per sé, desiderare
di tornare a lavorare fuori di casa lasciando il bambino in mani
sicure. È normale anche provare sentimenti ambivalenti. Una delle
prime preoccupazioni espresse dalle donne in gravidanza già durante
i corsi di accompagnamento alla nascita è come conciliare
allattamento e lavoro. molte madri, come abbiamo già detto,
considerano un dato di fatto che siano due condizioni inaccordabili
perché l’organizzazione del lavoro stesso non consente orari e
turni flessibili e quindi la conciliazione con le esigenze del
bambino. Questa inconciliabilità è amplificata anche dall’idea che
allattare a richiesta significhi essere totalmente “in balìa”
dell’imprevedibile e del non programmabile. Pur essendo
l’allattamento quindi un nodo critico da affrontare per una
lavoratrice, ci sono anche anche altri aspetti che richiedono la
sua attenzione come, ad esempio, a chi lasciare il bambino, dove
lasciarlo, come rendere il cambiamento di status meno traumatico
possibile.

Un esempio fra tanti è proprio la questione della
sistemazione del bambino quando la madre e il padre non ci sono. Se
si sceglie un nido, questa soluzione va programmata considerando
tutte le possibilità offerte dal mercato, si valuta anche
economicamente questa possibilità per poi procedere con la trafila
burocratica. Occorrono a volte anche mesi per
organizzarsi in questo senso senza considerare che, quando arriva
il giorno fatidico, si dovrà fare i conti sia con il proprio
rientro al lavoro ma anche con la reazione del bambino a un
ambiente e a braccia nuove. Il primo distacco dal bambino è
impegnativo prima di tutto emotivamente e poi anche dal punto di
vista organizzativo. C’è sempre bisogno di sostegno da parte di
altre persone e, per la sua riuscita, anche di condivisione e
incoraggiamento da parte del proprio compagno per compiere delle
scelte. L’allattamento e la sua gestione (o la sua sospensione) si
collocano dentro questo percorso e, facendo una valutazione in
termini di tempo e di risorse, esso richiede in più “solo” corretta
informazione, l’avvio di una buona routine e lo stimolo a
provarci.

Si potrà obiettare che, per esempio, se bisogna
accompagnare il bambino al nido dove forse possono fare problemi ad
accettare latte materno, poi correre al lavoro e rimanerci otto
ore, di nuovo tornare a riprendere il bambino, rientrare e
occuparsi della casa e della famiglia, mantenere l’allattamento in
aggiunta a questa già impegnativa routine potrebbe essere il colpo
di grazia.

Anche se non è sempre semplice e quel che si
potrebbe considerare un di più non sembra pensabile, ci pare
doveroso ripetere che non in tutti i casi lavorare e allattare è
impossibile, come già affermato in precedenza. molte delle
perplessità fanno parte di un retaggio culturale che ci trasciniamo
da tempi passati; la legge supporta l’allattamento e va sfruttata
al massimo delle potenzialità anche se si devono portare
variazioni, come ridurre poppate e quantitativi: tante sono le
alternative possibili all’unica scelta di “tutto o niente”. Inoltre
molti studi condotti negli Stati Uniti, dove la tutela della
maternità e dell’allattamento non è certo ai primi posti delle
politiche sociali, hanno più che ampiamente dimostrato che i
percepiti carichi di stress e fatica quando una donna lavora sono
indipendenti sia dal tipo di alimentazione del bambino
(allattamento o alimentazione con formula)14 sia dalla quantità di latte che
una madre produce15.

Percorreremo queste alternative assieme nei
prossimi capitoli.

Obiettivi realistici

Per molte ragioni la gestione dell’allattamento è
in ogni caso un aspetto che preoccupa la madre
che si avvicina al giorno del rientro al lavoro. Non possiamo
indicare con precisione se la decisione di allattare dalla nascita
sia, in qualche modo, condizionata dall’occupazione lavorativa
della madre ma talvolta ci viene così riferito dalle dirette
interessate durante le consulenze. Ci sono donne che, dovendo
rientrare al lavoro a poche settimane dalla nascita del figlio,
libere professioniste in particolari settori, decidono di non
provarci nemmeno. Oltre questi casi, le perplessità riguardano
anche molti altri aspetti e sono tanto più incombenti quanto prima
avviene il rientro.

Alcune tra le domande più frequenti riguardano la
produzione di latte quando il bambino non c’è, come fare per
estrarre il latte sul posto di lavoro, in che modo conciliare la
richiesta di latte con gli orari lavorativi, quante volte tirare il
latte, come fare scorte e somministrarlo, quante energie richiede
proseguire l’allattamento e, in seguito, strategie concrete per
farlo. Tali domande ci danno la fotografia realistica di quanto
questa possibilità sia tenuta scarsamente in considerazione spesso
più per mancanza di condivisione di informazioni e strategie che
per reale impedimento.

Ogni domanda ha bisogno di essere calata nella
situazione specifica e non esiste una risposta standard per tutte,
tuttavia, prima di prendere qualsiasi decisione, conviene darsi
degli obiettivi realistici, ritagliati a misura della propria
personale situazione piuttosto che su aspettative basate su ciò che
si pensa dovrebbe essere in termini di tempistiche e modalità.

Non ha senso decidere di non provare nell’idea
che si dovrà interrompere presto. Allattare ha sempre un grande
valore, anche quando lo si fa per un giorno solo. Si può pensare di
farlo ad esempio per due-tre settimane e poi, trascorso quel tempo,
decidere. All’alternativa tutto o niente c’è sempre un’altra
possibilità, spesso ignorata per mancanza di informazioni concrete
o per condizionamento da modello sociale.

Con lo stesso criterio si può decidere in
anticipo per quanto tempo si intende estrarre il latte con il
tiralatte o mantenere un allattamento esclusivo (nel caso in cui si
debba tornare al lavoro prima dei sei mesi di vita del bambino) e
finalizzare l’organizzazione in base a questa tempistica. In
seguito ci si lascia la possibilità di decidere se e come
proseguire.

Quasi mai la realtà dei fatti coincide con ciò
che ci si figurava o come altri l’avevano
raccontata.

Fai in modo che gli obiettivi prefissati dopo che
sei tornata a lavorare siano facilmente raggiungibili in modo da
arrivarci facilmente ed essere motivata nella prosecuzione. Se poi
ti rendi conto che ci sono cose da cambiare, puoi sempre farlo,
rimanendo flessibile.

Ci sono donne per cui è importante riuscire ad
arrivare fino al sesto mese esclusivamente con il latte materno,
altre che desiderano mantenere una o due poppate al giorno solo al
seno, altre ancora che programmano le sessioni di estrazione del
latte per un paio di settimane al massimo dopo il rientro al lavoro
e poi stanno a vedere cosa ne viene. Ultima ma non meno importante
motivazione: organizzarsi per proseguire l’allattamento non è più
costoso che smettere di farlo.

Qualche mito da sfatare

Come a tutte le madri, anche a quelle lavoratrici
sono spesso elargiti consigli non richiesti o vengono messe al
corrente di teorie, con relative motivazioni, su come proseguire o
smettere di allattare. Ne abbiamo raccolti alcune.

Sei mesi possono bastare, tanto dopo
il latte è acqua!

Allattare fino al traguardo dell’introduzione dei
cibi solidi, a sei mesi compiuti, non ha nulla a che vedere con la
“fortuna” anche se certe volte capita sia una corsa a ostacoli. Non
perde di sostanza, non “diventa acqua”, la sua composizione rimane
adeguata alle esigenze specifiche di crescita del bambino nella sua
età. La concentrazione di fattori immunitari, come per esempio le
IGA secretorie e il lisozima (enzima battericida), addirittura
aumenta man mano che il bambino cresce e diminuisce le poppate.
Quando iniziano a gattonare e a esplorare il mondo circostante i
bambini sono più esposti alle infezioni e il latte materno provvede
a fornire loro uno scudo di protezione aumentando le immunità.
volgendo quindi l’affermazione del “consigliatore” di turno in
positivo, possiamo dire che sei mesi di allattamento esclusivo sono
tutta salute per madre e bambino. A quest’età il bambino inizia a
prendere confidenza con il cibo “dei grandi” e l’allattamento rende
facile questo passaggio poiché il latte ha il
sapore dei cibi consumati dalla madre e quindi abitua il bambino
fin da subito alla varietà dei sapori. Per chi torna al lavoro dopo
sei mesi dal parto questa fase rappresenta una grande opportunità
per non complicarsi troppo la vita. Il cibo solido, infatti,
sostituendo in parte la poppata o l’eventuale integrazione, è più
facile da offrire.

Il latte materno continua a essere una fonte
importante di nutrienti per cui, se il bambino non finisce il suo
pasto o si mostra poco interessato a ciò che c’è nel piatto, esso
gli assicura tutto il fabbisogno necessario nei primi dodici mesi.
Inoltre il latte, con il suo contenuto di enzimi, aiuta la
digestione dei cibi solidi.

Non ci sono in realtà limiti di tempo
all’esperienza dell’allattamento e questo significa che non è mai
troppo o troppo poco16. Allattare un bambino anche dopo
l’introduzione dei cibi solidi è un modo di proseguire una
relazione, al di là di ciò che il latte materno assicura a livello
di salute e di immunità. “Chiunque osservi, senza pregiudizi, un
neonato o un bambino più grande che sta prendendo il latte dal seno
della mamma, può constatare che c’è (...) qualcosa che va molto
oltre l’esigenza di cibo. Un bambino più grande farà qualche pausa
per ridere spontaneamente e per nessun motivo apparente. Il suo
piacere nel succhiare il latte dal seno va molto oltre a una fonte
di cibo. E se una madre se lo permette, allattare diventa anche per
lei una fonte di piacere, che è più del piacere di procurare cibo.
Certo, non è sempre facile, ma che cosa lo è?”17.

Se non smetti non accetterà mai il
biberon!

Pensare che passare dal seno al biberon sia una
tappa obbligata in caso di assenza della madre fa parte del
pacchetto “miti sul ritorno al lavoro”. molti bambini, specialmente
dopo le prime settimane, mostrano di essere abili a prender latte
con un bicchiere con il beccuccio o direttamente dal bicchierino.
Esistono, come vedremo al , molti sistemi per dargli
il latte senza ricorrere al biberon: basta conoscerli e provarli.
Se la madre è assente per poche ore, i bambini più grandi riescono
ad aspettare il suo ritorno e nel frattempo mangiano cibi solidi o
si dedicano ad altre attività, per poi aumentare la frequenza della
richiesta del seno quando la madre torna a casa.capitolo 6

Oltre a questo ci sono strategie utili per
aiutare il bambino ad abituarsi al biberon qualora lo rifiuti o per
capire se nella tua situazione sia l’ausi-lio più adatto. Per esempio, i bambini lo accettano di buon grado
quando questo viene offerto da una persona diversa dalla madre
perché da lei ci si aspetta ciò che si è ricevuto sempre, ovvero il
seno; allo stesso modo, se una nonna, una baby-sitter o chi si
occuperà di lui offre il biberon, ci si potrà sorprendere della
naturalezza con cui il bambino riesce ad accettarlo.

Quando sei stanca o stressata il
latte perde di sostanza e/o diminuisce

Stress e stanchezza sono fattori che nuocciono
alla salute indipendentemente dal fatto di allattare o meno. In
presenza di livelli elevati di stress si producono alcuni ormoni,
le catecolamine, che contrastando il lavoro della prolattina,
possono causare temporanee diminuzioni della quantità di latte ma
questo non ha nulla a che vedere con la qualità e il sapore del
latte. Il latte mantiene inalterate le sue caratteristiche. Cercare
di ridurre lo stress è invece un imperativo di salute perché
significa proteggere sia se stesse che il bambino.

Per continuare dovrai dipendere dal
tiralatte per tanto tempo, vuoi aggiungere anche questa
schiavitù?

L’impegno richiesto per la prosecuzione
dell’allattamento una volta tornata al lavoro è complesso e
dipendente da alcune variabili tra cui età [...]
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